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LE FIGLIE DI MARIA 



Nfllla Ben 8 dicembre, 1^68, la oluesa de' Gesuiti 
dì Santiago nel OfaQl'oSeii'TO im niagni&co spettacolo; 
ecco olle un sbah sasTmo stava per esser &tto ih ohobi' 
DI Maria. Per ove la adoratrioi deQa Verghe, che &oe- 
vatto ordinariamente parte della Sooiet% chiamata, < le Fi- 
glie di Maria > stettero in rsgananza; e molte, all' en- 
trare nella porta, cacciarono giù lettere, indirizzate alla 
Vbboikb, nella cassetta, che vi si teneva a questo effetto^ 
credendo, siccome loro i preti avevan detto, che il loro 
oontennto sarebbe a lei arrivato. 

Intanto, prima del tempo, in cui doveva cominciare il 
servizio, l' immenso edificio è ripieno accalcatamente da 
circa 2000, quasi tutte donne, coperte dalle loro più gaie 
acconciatnre ; la parte interna dell' edificio è splendi- 
damente decorata: In .soffitta ò nascosta da nubi di drappi, 
da cui pendono iuiiumerabili iairipaue; festoni di splen- 
didi lumi a petrolio sono appesi da una colonna al- 
l' altra. All'estremo termine dell'edificio sopra, l'al- 
tare, opposto alla porta, è 1' immagine di Marta, sotto 
un baldacchino di velluto e d' oro, magnificamente co- 



Santiago; on' ora prima, i loro passi eran lievi e spe- 
diti, e le loro voà eran liete : ora i lor piedi non ei 
possono mnovere, debbono star fermi ed esser bmciati, 
iniprìgìonaU, come sono, dalla loro medesima calca; U 
loro lieto sorriso h volto in grida inntili dì unto e di 
miseiicordia. La scsna e' ancooa più' sPATBNXBrOug, 
p«rch& la salvezza è co^ vioioa. Come il ricco tonnen- 
tato nella fiamma j^oaidava il riposo cU Lazzaro nd 
seno d' Àbramo, ooà. quelle povere creatnre' potevano 
goardare attraverso le finestre sopta 0 loro e ve- 
dere la tranquilla e pacifica notte, e anoora pieton 
spettatori dalle opposte case, ad inoltre pift d' nno, che 
fa Btrcoiai ed inservitnli sforzi per jaeBtare loro aaà- 
sttma. Va nomo a cavallo tirò parecchi sópra il monte 
de' mortì e moribondi col sno scndisdo, nns corda con 
una speiùe di nodo scorsoio. JB un altro, eroico oiHno, 
aadb nello ìnoradiantesi edifìcio a districare alcuna 
diletta persona, e riapparve sopra lo squallido monti- 
cello dei morti, i avèlli e ì vestimenti in fianmie... 
qoaà aggiungeva alla 8tradi^ quando la sua fona ven- 
ne meno, e cadde nelle fiamme; e àlconi, ohe sof&ivano, 
avevano proprio le membra dilacerate da' loro amici, nei 
loro vani sforzi per liberarli. Ma ecco ohe ad una dì 
quelle povere figlinole riusd di districar fiiori la pro- 
pria madre; essa dalla soglia implorava gli astanti ad 
entrare e ad tùutace la sua amata genitrice: ma niuno 
voleva andare ad una quasi celia morte, e allora quella, 
abn^ondom, non stette più a lungo in forse, ed entrò 
nel luogo della morte , ed aiutata dàlia maravigliosa 
provvidenza di Dio, di là a poco riapparve incolume 
con la prediletta madre. Ma solamente pochi sfn^- 
rono. L sbbti, che avevano trascinato il popolo assie- 
me, ^evauor una privata porticina presso all' altare, e 
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in salvo per là sì misero, preudendo con loto i vasi 
e i calici d' argento e d' oro, e molte di quelle rica- 
mate tappezzerìe, che tanto altamente stimavano; men- 
tre essi di sangue freddo lasciavano le loro vittime 
perisBero, n cui màggioi namero imprigionato, poma 
didle moia della loro diiesa, e allora dalle mata della 
ùmana carne, poteva solamente r^gersi ancora, e ge- 
mere, ed ardere, e morire. In mezz' ora ogni grido 
Bt calmb, e la vasta chiesa gesuitica della Compagnia 
conteneva solo i fumanti ed arsi avanzi si 2000 
BFOSTCHAza e deluse ■ figlie di Maria, d 

Fx&ika' l'ihciaiinato, e 1' inoannaiobs scamfeba'? I 
preti Bosmpanmo ali» sorte delle loro vittime; ma se 
non et pentcmo, fionoBoeianno die il lonooio dd vivente 
. Dio è tanto potente da peroootrae quanto da salvare. 

Erano quelle donne rìnnite ad adorare il Dio e Pa- 
dre del nostro Slgnoro G«eù Orìsto? No. Ero essa una 
festa ut ohobb c dkaa ViBena. > 

Ero la Madre del Signor Geaft ohe adtmtvwio? Ebbi 
difeero cod. Vediamo. 

Le Scritture contengono la sola vera notizia di 

, KÀBU, li. SADBE DEL SIGNOR GESÙ GIUSTO. 

< Bene stii, o &vorìta; il Signore sia teoo; bene- 
detto bìì tu fra le donne > (Lnca i, 28). Così l' Àn- 
giolo solatò Maria, quando le annunciò che Dio l'avea 
scelta per portare 1 3 Santo Figlio ObbA. > 

Maria xra < aliaubhts tavobita. »' Sicuramente, 
se Anna fu &vorìta, avendo un figlio come Samuele, 
se Elisabetta fu onorata, avendo nn figlio come Gio- 
vanni Battista^ ohi qnanto mai più altamente fa essa 
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ftiTorìts, che portò il Sulvatoro stesso nel mondo ! Qroa 
&VCI» mostra Dio sopra alcua uomo o doQDa, il quale 
0 Ift quale odoporasi iu alcun modo pel pro^r^aso 
del grande intento della redenzione; che grande favore 
allora mftstr& a i|Bella donoa, dalla quale il Beden- 
tote BtesBO tt fa fattoi > (Gal. iv. 4). 

-M<uui«-T¥'BBHiBB«iiiA, I benedetta in molte manifie: 
benedetta per portare il Figlio Qeaù, benedetta nel-! 
l' atro: V onore di allevarlo ed amarlo teneramente nei 
8iK>i giorni d' infanzia; benedetta per avere i' opportu- 
nità di udirlo e di guardarlo come niun' altro poteva. 
Vide nel suo figliuolo ciò che niun' occhio unj^o 
vide mai in altro fanrìullo per lo innanzi, e probabil- 
mente presto conobbe che la Divinità era unita eoa 
quella debole umanità • — < dbe .il sno Dio era manifestato' 
nella carne > (!}■ Pure, benché cosi b^edetta, Cristo 
ha pronnnidato esser benedetto egualmente chinnqnQ 
Ini e il Bno servizio ama. Quando una certa donna dell». 
Compagnia levò la eaa voee, « diase a lai : h&^to il nafi- 
tre che ti portò, e le mamaieUe ■ ^.jxypnrit/ figli- 
disse; i anzi, beati coloro oiie<odoao la parfla di Jìitt, 
e r-awarrano » (2). ' , 

Muu wu -t'BKanvncA nta sm SòinUt > wa vm 
peecatrìes donna come le.altre. -!«>' boa twwdÙBQW. 
era la IwB«dÌ^oae d'tma < lAi out nfXQirm' swO gv<-. > 
soNAfot, ■ I aui PBaoASi ;so50 aaefsai » -(^. I^tM|C[qa 
da padre e madre pepoaton, e ecnoe Bonid, ante- 
nato, e tutti i figUtudi 'd'Adanlt), fD«ooefl]^^pw» 
otto e < fimÒRta ittiniqail& » (Salm, li, 6). 'baiàaàjk x 

(1) 1 Uta. ili, 16. 

(2) Lnc. XI, 28 
(8) Bomani, iv, 7. 



Dio éd' agli nomini e^^a. soleiunìmeuto «onfessava la 
sttK'fiondÌRÌone di peccato o bieogao di nottamento col' 
portare l'offerte del peccato, come comandava foBse pòr- 
tkta da ogà peccatrice ebrea madre, e dimòre un'etnia- 
aoM perfiè ohQ poteBBe-iMttarIa.^aTagonaTe-LeT. xn,: 
eoa Loca n, 21, 24). i - ■ ^ ■ 

' Maria fu saltata fbb la fsds sul suo Saltato^b. 
Essa CBclamava: a II mio spirito si è rallegrato in Dio' 
mio Salvatore t (1); NOpra le sue ginocchia allevava il Fi-' 
gliuol Gesù, ma a' ano! piedi venne per perdono; e pW' 
la BoU morte ^ Ini bo&i.' ella, Bua madrs, rìoerette l' e- 
tema Vita. • . "■ ' 

■ Mabu, la uabbe nix Sisnoes, non sra teboine, 
QUANDO MOEì. Essfl era veramente vergine, qnando par- 
torì il SUO primogenito figlinolo (Lnca ii, 7); di lei fu 
predetto da Isaia: « Una vergine concepirà e partorirà 
un figlio, V ma ò anche chiaramente predetto da David' 
<A' essa avrebbe avuti altri figli. Ci vien detto in Gio- 
vanni II, 17, eh' è Cristo che parla nelLxix Salmo: c Io 
sono addivenuto strano a' miei fratelli, e forestiero AI 
riOLinoLi DI MIA HAD&E. s Dopo la nascita del Signore 
partorì figli a Giuseppe, al quale fu detto: « Non temere 
di prendere con te Maria, tua moglie. » « Egli non la co- 
nobbe finché non ebbe partorito il sao primogenito, ed. 
^li chiamò il ano nome Gesù » (Matt. i, 18-25). Era. 
OH nomo di regio lignaggio, '^nantonqne ^vero .« fate-' 
gname. De' suoi molti figli' laviamo fteq^nentemente 
ndle Sorittinv: eo^ ili jUbuuo Ti, 3;— - i quali gnar- 
duio le sae alte e pcdieoti opere,, dicono: cJ^onè costai 
il figlinolo del Mq^name? aoa madie non ri chia- 
ma ella Maria? e i anoi fratelli Giacomo , e Jose , e 

(1) Loca I, 47. 
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ISaione , e Giada, ? e non stmo le sue Boi^^lLa tutte «p- 
f resBo di nt^ > È inutile per qiialouno.U jaetendere ohe 
questi firafeUi e soirelle significhino ì discoli di Oli- 
ato,' pendii* in molti luoghi se ne parla, assieme co!di- 
MbpoU di Ini, da' quali erano aocarataUie&te distinti. 
. Ooslin Giovanni vu, 3, 5: < I suoi fraxslli percib dis- 
sero 'a Im: Partiti di qm, e va' in Giudea; ohe i twÀ 4i< 
Scepoli'pasaau-rakre.Ie opere die ta M> Perchè non 
pare t suoi iraballi oredevuio in Ini. » Sd in CKovaanì 
tt, 12: ( Dopo^qnesto andò a Gapei-uanm; ^li e sqa 
madre, ed ì suoi iratkUìI, ed ì Buoi disukpoli. > 

Maria, la madre di Qesù, è ora morta. È andata 
laXia via d' ogni carne. « la Adamo tutti muoiono » 
(I GOr. 3tv, 22), K vero, secondo il riposo de' credenti, 
la'soa anima' è col Signore(^ Cor. v, H), mail suo corpo 
è nella tombl^ e può eseer detto di lei, tanto verace- 
mente quanto di David^ cnon è ascma ne' cieli » (Atti 
Q, 84). ^Bsa c riposa in Gesù, b .e solferà nella prima 
resnrreidone con tutti quelli t che sono di Cristo > al se- 
condo avvenimento del Signore. Allora essa reenaciterik, 
some essi anohe, nelle gloriosa Bomiglianza del sao Si- 
gnore e Sidvatore (Eilip. m, 21; 1 Giovanni m, % 
1 Owinti XV} 1 Teasal. iv). ' ' 

LA IMMAQISE DI MARIA 

I percossi adoratovi dì Santiago si erano ragunati 
per inginocchiarsi dinnanzi nna magnifica e adoma 
immagine, che chiamavano 1' immaginh dklla vergine 

HARll. 

XiA rnSilAOINE ERA l' IMMAUINK d' UNA FAVOLOSA PSfl- 

BONA. E siffatta donna, come descrìvono e adorano, ve- 
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tarava^ non ebbe- -vitiu £3Ba è deieritta;- omm^ 
niit» senes 'poooBto (1), ooowEata sensi ^eceato, ricaom 
a^imntD Orìsto en; conw' non araido mti peocnto; 
(Atoe ewendo una peipetoa -mg^e; emaa avendo pot- 
ata [Àrte delle soffiamm iteceflaarie per la BalvlBBÙ»e 
dell' nom»; «esendo «m r^na del -<m1»{ bomo «>f 
sÀido mediatrice tra Gràtoe il peeoatoK^-b :OMne va- 
nendo omiBseiente ed onmìfffiesente; «ipaoa d' n^Sse la 
]toreghiei-e di mille sapplieaati, in iatte. le' -partì 
uroado, allojteflBo temi»o. Nm Ti«è maonond £ qtae^ 
donna nngoteM nélk Bibbia. Jùa<TBU iubia, Ia madre 
ftel Sigsere, • buigt- tonto didl'edser> capMe di reden K dì 
nXxt tygrmm bIIo 'BtMto tempe, non poteva anooria ooPko- 
scere dove trovare il ano %Haob flesft, ( qnanda stava 
dentro co' -Dott(MÌ in Gerusalemme » aBodtnadoIi e in- 
tM-roganddH. c8iu sasu ho» n ocwobbi holla, » ma 
per tee giomi loceeeò^ «iiffliggeadoBÌ,« ederroneaiBeDi» 
■« 8UPP0NXKD0 fosse egli stato fra la-compagniftó Qau» 
n, 42, 48). Vi ò un Dio nel oielo^ ma non è ^ans w- 
gtm del cielo: vi è e nn mediatore tra 'Dio e l' nomo, > 
il misericoi^ioso, il ocnapasabnevole, l' amoroso « sqeoo 
Ol iato Gesù » (ì. Timót. ii, 6). Egli è 1' ndìtere daUa 
pregliiei'.i; egli è il misericordioso e fedele Boiumo sacer^ 
dote, il quale pud aver compassione dell' ignorante, e dt 
quelli che soq f^ori ^eUa yi%.e il qofd^ ^ oapaoe di sal- 
vare appieno' colòni, ^e-V'i^ximelhó « Dio, vivendo 

' (ly Io direi che la dotteinR deUa Immacolata Oraieerioile è 
stato Mlodl ftéscoiioeviita da' p^d^.Kdl' A. S, U d»^ 
frìtoA pubbliounente discussa, e fu violentemente iettata 

dallii sotta flc'Toraisti, Regnaci di Tommaso d' Aquino, e al- 
trettiinto sLruTiiiiimi'iitt- ar;;uUa pi^v Sentisti, seguaci difi'lm 
Scoto, Solo nell'anno Ifi^ decretò il papsi che la dotMna 
sarebito stata ricevuta come un articolo di fede. . 
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«A^M por intenédere per Im (Eb; n, 17; vai, 25)^ SIgU 
solo lia potuti -i nostri, peaoi^ nel sao pi^o itottn mi 

voHa Bohinper taatàSam tutti -q.»!!!, che «anfidsne ùk 
Ini (Rbi X, 1-18). . . • . 

QbBLU, ohb 8' ìscmaam bikahbi al^ hiiuainb h 
MABU, luHiKnm IL oofeunso SI DIO. Afloóltft lepandedal 
viv«iit8 Dior c Non &rtì sonllmn steona, ' iA immagina 
tilenn» di cosa cbe ma in àeto £ td)pra, uè di* oosa'flhe 
8Ìa in terra di sotto, nè di coea che aia nell' acque di sotto 
alla terra. Non adorar qnéllfl' cose, e non servir loro; 
perciocché io, il Signore Iddio tno, son Dio geloso, ehe- 
viùto le iniquità de' padri sopra i figlinoli, fino alU 
tem, e quarta generazione dì coloro, che m' odiano. S 
UBO henignità. in mille ^uerazìoniTetsDooIOTOchem'at 
loftno, e osseiVano ì miei conaandiitnenti > (Ssod. xt, 
4^). . - -■■ 

Colobo, obb a' ibohAasO a1> alcuna iuksgts*, vm- 
VfeStwo tÈ w/aa ìBUb. I 

t»tdimiento contro il re ddls gloria. Come allora BpaS*em- 
toso è il'^^eocato d' ìnAinarà ad una iDsennbilQ ìmma^ 
gfne I li un delitto AA più profondo colore,' e non potrik 
che terminare nci'pift spaventoso gnùo.,<KonT' Ìng«M* 
nate, nè ì fornicatori, sé gli idolatbi^ non erederaaoo 
il re^o di Dio i (1 Cor. ti, 9,' 10). Ahdìwmo nel sém- 
pìtemo fuoco, appai'eoohiato pel denumio ed i snoi 
Bi^li. c Ma q^DOito è »' timi^, ed agli increduli, ed 
«'-peocatotij'ed i^i aMoadaevoli, ed «'micidiali,' ed 
a' fornicatori, ed a' maliosi, ed agli idolatri, ed a tutti ì 
mendaci, la parte loro sarà, nello stafjno ardente di fuoco, 
e di solfo, ch'è lit morte seconda » (Kiv. Apocal. xxi, 8). 
Dell' idolatra è scritto in Innia xi.it, 20: f Essi ai pa- 



Digilizefl Dy Google 



14 



Bcorio di cenere, il cuor sedotto li travia; e non rinfraa- 
bano mai 1' anima loro, c non dicouo: Questa eh' io ho 
cella mia destra, nou h una cosa biga ? » . Qualche po- 
vero adoratore d' immagine legga qu^te parole, e bì 
Tolga al Signore ohe gli parla, e riceva la gloriosa pro- 
messa che lo stesso capitolo contiene (vera. 22): < Io ho 
Oiheetlatì i tuoi misfatti, a guisa d' una nuvola; e i tuoi 
peecsti a guisa d'' rata anh^ convertiti k me, peroiocchè 
io ti ho rìflcaOato. i S Si^Aore della T^iit&e deli' amore 
iaià tanto huoQo quanto le. Bue amoroBB parole. Ascolta, 
die cosa i^s ancora : c Quelli, uba portano, il legno della 
loto sonltura, V fanno srazitnieiad nn Pii), oh9 non. po^ 
aàlvare, nim hasn^ (ioDOBOumejnto alcuno^; Nctn. aono io 
desso, U'Sigaot«,faoi:delqaalaiioii.^&a1auaalttoI)ìo7 
L' Iddio g^iuto a Salraton^ fn^or dime bout^ V è alcun 
alto). Bìl^iardtite a vab, v/A, tnttì i termini della-.taxa, » 
uate salvati; perdooohè io sono Iddio, « non ve n' è air 
can altro » <^ift xLT, 20, 21, 22). t 

QOEUCiI, OHB b' IMOHtHAHO INNANai ALL' IKH&ClIia DI 

MAMA, miii ftAHNO OHB oofU. adokauo. L' ApoBtolo dice: 
(1 Cor. X, 26)- f Anri dìix^'che le cose ohe i. Gentili 
BBorificano, le saerificano a' demoni, e non a Dìo: or io 
nOD voglio che voi ahbiate oomuido&e co'.deii<M>Q;.B 
' vde il dire: io adoro la inmuigÌB^ dì Maria, non l'im- 
magine di nna- divinità pagana: leggete il secondo co- 
mandamento di IKo, e vedrete sa, vi .è .permessa nna 
tale adorazione. 

OOLORO, Oqt b'iMOHIIIAHO a KABIA, OS AI>LA.'SUA, UOU" 

antB, vAitso .voBto all' aIiok 'OZ -caisiw. Ahim^I Essi 
non lo conoacono. Ontdeli itigamiatoii hanno ripieno il 
loro onore dello spavento del Salvatore: non oonosoono 
la profondità delle sao flOmpasfùmi,, uh come ai oom- 
^ac<»a dél'pecoatoi'e, che tram a Ini. Sigli èlo stesso ora 
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ctdae semine, < Anooi-s riceve i peccatori. > Pìoo aacMft:, 
€ Vonite'a ^K, voi, tutti che siete travagliati ed aggì^ 
vati! ed 4o vi alìeggerò » (ìA&tt. xi, 28). « JSW »o .til» 
eàecierò fuori colui, che viene a me » (Gior. ti, 37). fo,. 
ehefècFÌTo qQeste parole, posso far t^etìmoniaoza delli^ 
Tsrità e fedeltà del pietoso e grazioso Salvatore. Molti 
anni in là io mi feci col mio peso di peccati e imgoscie 
a lai; egli ha perdonato il mio peccato, dato riposo al- 
l'* anima mia, G fatto il mio ciioi'e, già reo, capace di sal- 
tare di gioia. 

Quelli, cAe adorando MaHa o la sita immagine, jri'ovocano 
la gelosia di Dìo. Dio è geloso. Olii ha immensamente 
amato, iotendem che cosa voglia dire gelosia, < Per- 
ciocché la gelosia ò un furor dell' uomo, ed egli non ri- 
sparmierà nel giorno della vendetta. Egli non avrà ri- 
guardo ad alcun riscatto; e avvegnaché tu moltiplichi i 
presenti, non però gli accetterà B (Prov. vi, 34, 35), Id- 
dio, il benedetto, il vivente, l'amoroso Dio, desidera 
r amore dello sue creature, dimanda i loro euorì, la loro 
adorazione. Se (luesta è ritenuta, se è sparsa sopra alcun 
altro oggetto, è f/ehso, il suo onore è ferito, la sua anima 
è offesa, la sua collera arda fieramente. « L'amore ij forte 
come la morte, la gelosia ò dura come l' inferno » (Can- 
tico etc. vnr, 6). Cosi esclama il profeta Nahuni: (cap. 
I, 2) *i II Signore è un Dio geloso, e vendicatore; il Si- 
gnore 6 vendicatore, e che sa adirarsi, il Signore è ven- 
dicatore a' suoi avversari, e serba l' ira a' suoi nemici. » 
Dìo stesso parla per bocca d' Isaia, e dichiara: (Isaia 
xni, 8) : « Io sono il Signore, questo è il mio nome; ed io 
non darò la mia gloria ad alcun altro, nè la mia laude 
alle sculture, s 

Gli .^DORAToia di mauia e della sua immagink pe- 
rKAu&iNo DIO DBii SUO osoRK, I Kouianisti pi-ctendono 
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ch« iMn-débbono-^rfEibe à Mbria l'adorasioiM) obs & .do- 
VQtft'ft iHó. I soBBCtifà eitratti da ttoo de' loro tóaàenà 
libri mostrano che manietft if idoiazioBécni le ntedooo; 
e sono preei dalle aLOBn di uabu di De'Xiigìioà] edi^uHift 
del 1862, Tendìbìle pneeo I. L ^«1170^ Greit Max- 
boróagfa Street, e «ntorisiata co^ dal cndiUale Wise' 
msa: 

. u Noi qni approviamo inclusi vameute la traduEÌone delle 
glorie di Maria e cordialmente la raccomandUmo «' fedeli. » 

" t tttoeojL Card. Wisbhah, ' 

Anivanxro di WcatainatiT. ' 

" dato da ìfeximiniler tuìlafala 
di Bt Alfoiw. df!LiamrÌ ^ . Z>, 1853. " 

In qnesto libro gli attributi cil i tìtoli di Dio, come 
gli uffizi esc1uaiyameRt« appartenenti al nostro benedetto 
Salva.toi'e, il Signor Gesà Cristo, bouo continnamente e 
iuinerecondamente asoiitti a Maria. S' indirizzano a lei 
come alla « santa, santo, santa Maria; > .se ne parla 
eome di omnìptesente e omnisciente e oniùpotente, come 
della unica salute de' peccatori, mediatrice, intercedi- 
tric», e preservatrìoe della OhiesA' 

J^eroltègli errori de'Bomanisti poesano.pi& cliiara- 
ntente ^soemersi, io ho disposta una colonna a para- 
lello delle parole, tratte dalle Scrittore della verità. 



LE FALSE PAROLE DI ROHA 

« Maria così amò il mon- 
do da dare il sno Unige- 
nito Figlio. » — Pag.449. 



LE VERE PAROLE DI DIO 

« Perciocchò Dio lia tan- 
to tiniftto il mondo chò 
egli Im dato i! huo Uni- 
genito Figlio , accioocbè 
chiuni^ne credo in lai non 
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( Mia r^ina, aiate la uria 
difesa cól TMtró I%IiaoI<^ 
cnt'oOd atdisM awleinaiS' 
mi. » — P. 108. 



« Se Maria è per noi, chi 
sai^ contro noi? s ■ — P. 71. 



« Qaeste gttmde' Verga- 
ne, ohe & la Madre del no- 
stro Dio e Giudice, è anche 
l'avvocato di tatta l'uma- 
na razza: capace per que- 
sto uffizio, perofaè può fare 
q.adllò' che Tdote eoa 'Di» ; 
pìil saggia ancora, perchè 
oonosoe tutti i mezzi di 
colmfu-lo; «nìversale, per- 
chè ha per grati tnttì , e 
non rifiuta di difendere al- 
cuno. > — P. 161. 



perisca, ma abbia vita eter- 
na. » (Gio. in, 16.) 

< Ohi sani qael che li 
condanni? Cristo è qneloli'è 
morto, ed oltre a ciò an- 
cora è resascitato, il qoale 
enandìo h alla doftnt di 
SIò, il quale enradisrìn.- 
terCede per noi. t (Bbsu 
vm, 34.) 

« Sp Dio è per uoi, chi sa- 
li, contro a noi ? > (Kom. 
vni, SI.) 

4 Koi abbiamo na avvo- 
cato appo il Padre, dofe, - 
Gesù Crìato gineto. t (1 
Gio. n, 1.) 

a £d io non caccierò fiiori 
colai che viene a me. » 
CQilov.vi,,870 . .■ 



« Andate da M»ria » 

< La vostra salute è nelle 
8ue mani » - a Chi h pro- 
tetto da Maria, sarà ealvo; 
chi non Io è, sarà perdn- 
to, > — P. 186. 



( Gesù dÌBse: t Venite a 
me. r (Mat. xi,'^.) c Io 
Bon la via, la' Tarità, e la 

vita; ninno viene al Padre, 
se non per vie. ■» (Giov. 
XIV, 6.) 

« Nel nome di Gesù Cri- 
sto il Nazareo.... ed in 



niun altro è la salute, con- 



c Stive, ta BeiBtatadÌBe- 
gnata oome arbitra tra Dio 
eglì uomini >... « Salve, 
rìconciliatrìce di tatto il 
mondo. » — P. 246. 



Oap. n, Sez. i. - c Ma- 
ria è la nostra vita, perchè 
essa d oMiene il perdono 
de'nostri peccati. » E in 
qaesta eezione & anche del - 
to: < Con ragione la ckia- 
mano antico Boritt<»« ila 
sola speranza de'peccatorì, 
perchè boi solo suo l^nto 
speriamo la remissione de' 
nostri peccati. » 

Sez. 3. « Ilaria rende la 
morte dolce a'sooi «lien- 



no altro nome sotto il cielo, 
che sia dato agli nomini, 
pel q^oale ci coavenga esser 
salvati. > (Atf. ir, 10» 12.) 

« Perciocché v' 6 nn sol 
Dio, ed anche un sol Me- 
diatore di Dio e degli no- 
mini, Cristo Qesù Uomo. > 
(1 Tim. n, 6.) 

■K Xiaonde - convenuto 
ch^gU ibsBe In ogni cosa 
tùmUe a'fratelli, acoiooohà 
fosse misericordioso e fe- 
^1 scHumo sacerdote nelle 
cose ohe debbono &rsi in- 
verso Iddio, per fare il pur- 
gamento de'peccati del po- 
polo. % (Eb. II, 17.) 

c Qnando Cristo, ch'èla 
vostra vita, apparita. » 
(Col. m, 4 ) 

a Siccome ancora Dio vi 
ha perdonato in Cristo. » 
(Ef. IV, 32.) _ 

C Ànima mia, acquetati 
in Dio solo; perciocché la 
mia speranza pende da 
lui, » (Sai. LXii, 5.) 



t Ora il dardo della mor- 
te è il peccato, e la forza 
del peccato è la l^^e. Ma 
ringraziato sia Dio, il qua- 
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- jOap. m, Sez. i. - « Nel 
oìélo Maria è la speranza 
diletti S -,Sei.n.:« Ma- 
lìa % la speraiusa de'pecoa- 
torii.»! : , . - 

Sei. m. -ì€, Maxkt è la 
coBcìliatrìca tra' pecoatorì 
e Dìo. > 



le ei dà la vittoria pel Si-: 
noatio Gesù (jksto. » 

(i Cor. XT, 56, 67.) 

« Di Dìo, nostro Salva- 
tore, e del Signor (3esù 
.Oristo, nostra speranza. 9 
a^im-i, 1.) 



< Egli è nostra pace... e 
li riconciliasse ambedne 
in un corpo a Dio, per la 
croce, avendo uccisa l'ini- 
^oùia in steSBc^.cd ,es' 
eendo venuto, ha eyanger 
lizzato pace a voi dk' era- 
vate lontani. » (Ef. ii; 14, 
17.) 

(i E siete coavertiti dagli 
idoli 3 Dio , per ser^-ire 
all'Iddio vivente e vero; e 
per aspettar da'cìeli il sno 
figlia<Ao,-il quale ha 
resnsdtato -^'mortì, eioft, 
Qésù, che ci libera -^dall' ira 
' avvenire. » (1 Tes. i, 9, 

- ■ ' ' ■ 10.) - Gesù disse: c Io ho 

- ■ ' le chiavi della morte e del- 

' ' l'inferno. » (Riv. Apocal. 

ii.18.) 

Sez. n. — ff Ibiia lónta t H verme loco non mao- 
i suoi olienti nel pnigato- fe,' e il foMO non si spen- 
no. » » (Mar. IX, 48.) 



' Cap. Tin, Sez. i, - cMa- 
TÌa'libertj i snoi cGbnti 3al- 
llnfenkh * ■ " ' 
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I seguenti estradi sotto presi dalla traduzione 
del Salterio di S. Bonaventura col testo 
latino. 



LE FALSE PAROLE DI RO»A 

< Signora, ta mi cer- 
cato, e tu mi hai conosoìa- 
to; tti hai conosciuta là mia 
mina e la mia dìeoltbedieii- 
ea. » 

« Domina , probasti me 
et cogoivistì m« ^ndnam et 
tTatifigregsioueiii"BiéUb, - » 

(Sai. 138.) 

« Tu hai liberato mo 
condannato alla morte. » 

« Me morti adjudìeatura 
liberoBtó^ * 8^. 118,:: 



t A.te, o Sigbora^ soJk- 
vaì il mio 8|nrÌto. . . abbi 
pietà di me 'nel giorno d^'- 
1b mia ai^nstia, e libera- 
mi della luce della taa ve- 
rità. * 

< Ad te levavi animnm 
meum, miserere meliti die 
angnstiae meae, et in lace 
verìtatÌB tuae libera ine. > 
(Sai. 24, 27.) / 

« Che Maria s'alzi, e che 
ì BUOI uemici Btaii dispersi, 



LE VERE PAROLE DI NO 

< Signors, ta mi lui'ÌB^ 
veetigftto e ta mi conoad. i 
CSal.ois*f)c, l.) 



4 Io mi confido in Dio, io 
non temerò cosa che mi 
possa far l'nomo. Io ho so- 
pttif me i votirch^ io ti bo 
Uitìf o Mai ìft tìi Mnadiaò 
lodi. I (SaLLvi, IS, ia)' 

« 0 Signore, io levo l' a- 
nima mia a te... ascoltala 
voce delle mìe supplica- 
zioni, mentre io grido a te, 
mentre io levo le mani ver- 
so l'oracolo della tua san- 
tità. > (Salm. 25, 28.) 



« Levisi Dioj e i suoi ne- 
mici saran dispersi, e qnel- 



che siait tnttì ncluacciati 
Botto a'snoi piedi. » 

c Exargat Maria et dissi- 
pentar inimici ejns, et oon- 
teiantor onuies, aab pedi- 
boB ejns. > (gal. 67.) 

c Beati coloro che ti ama- 
no o Vergine Mari^ i loro 
peccati sono da te 



li, chef odiano, foggiiuma 



f Beato colui, la «ai tuh> 
f^^reasione è. r immn»^ il qb^ 
peccato è oo()erto. Boato 
jcordiosamente lavati. Lo l'uomo a cidil Signore som 
'tue mammelle sante, coste, impatainiqiutà.» (SaLS2.) 
fl piene di fiori, fecero sca- 
twire il fioro della peipe- 
tMVerdaia. ».(Saku31.> 
c Bestt moroai' ;eotd» ie 
tli^;ant, Vii:go Marìl^ pec- * . '. 
cata ipBoram a te miseri' • ' 

oorditer diluentnr. Sancta, 
casta et florigera nbera . ■ ■ 

tua, qaae fìorem virìdita- 



(6. 

c S^dlvtimì, 0 ^tgoMti^ ^ 
ehS le acque d^' «òitM- 
piacenza sonotfi tX^to «i^ 
alla ima anima. » - 

< Salvum me fac Domi- 
na, qQoniam intravefunt 
aoncapÌBcentiarom aqnae 
nsqne ad animam meam. > 
(Sai. 68.) 

4 Io Ilo sperato in te, Si- 
g^toro, fa' che non ma giam- 
mai conciso. Kiscnotimi e 
liberami per la tua miscrì- 



( Salvami, o Dìc^ p 
ehh l'acqtie soft peitimate 
inifino all' anima' * .(Sf^'* 
xiajtj 1.) ■ .- 



< SigQOL'c, io mi iiano 
confidato in te, U>' tifili 
non sia giammai j»n£aao.K 
(Salm. 71.) 
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cordia. Pei la moltitndiiie 
delle mia init^nìtà io sonò 
grandemente oppnsaato. « 
(Salm. 70.) 
c Iq te, Domin», speraTÌ, 
noQ confiuidar in aetemum, 
in tua misericordia libera 
me et erìpe me. ' Projiter 
multitudinem iniquitatimi. 
mearam oppreasas aumv»-- 
hementer. p (Sai. 70.)' 

c Olii dimoni neUa confi- 
denza della Madre di Dìo, 
starà pare sotto la sua pro- 
tezione. B 

< Qui habitat in adjnto- 
rìo Matrìs Dei, in prote- 
otionfl ìp^ns commoiabi- 
tnr. » (Salm. 90.) 

c Quelli che confidano in 
te o Madre di Dio, non te- 
meranno in presenza del 
nemico. » (Sai. 124.) 

< Qui confiduat in te, 
Mater Dei, non timebunt 
a facie inim ici. > (Salm. 
124.) 



c Ohi dimora nel naeeoa- 
dimttLto .dall'Altissimo, al- 
berga all'' ombra d«ll' Oor 
nipotante.i>i(SaI. xci.) 



< Quelli che » ( 
nel Signore, soa come il 
monte di Sion, il qnale 
non paò essere smosso, e 
che dimoia. ìb perpetuo, i 
(Salm. .125.) . 



€ Venite, celebriamo la 
nostra Signora, cantiamo 
1» Vergine Regina, la no- 
Blxa salate..» (Sahn. 94.) 

c Venite exaltemns Do- 



4 Venite, cantiamo lieta- 
mente al Signoro , giubi- 
liamo alla toooa del^ nostra 
salute. » (8^. sor, 1.) 
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minae nostme, jubilemus 
Virgìni salvatrici nostrae.» 



a Onorate la Vergine Ma- 
ria, e troverete la vita e la 
salate etema. « (Sai. 48.) 

« Viiginem Marìam ho- 
norat^ et ìnvenietis vifam 
et Balntem perpetoam. 9 
(Sai. 480 



a Ninno può rìscuoteee il 
suo fratello uh dare a Dio 
il prezzo del suo riscatto. » 
(Sai. 49.) 



« n Signore è il Dio (Iel- 
la ventietta, ma tu, benigna 
madre della misericordia, 
tn lo volgerai a pietà. » 

« Deus ultionum Pomi- 
no^ sed tn, mater miBeri- 
oordiae, ad nùsetandmii in- 
fleotiB». (Sai. 93.) 



« Tu, Signora, tu htù sal- 
vata l'anima mìa. » 

« Tu enìm hoIob mea in 
Domino. > (Sai. 118.) 



a Ohi ò l'Iddio pari a te; 
che pordoiii l'iniquità? K- 
gli. . . prende piacere in be- 
n%iiitft.'» (Mìo. TU, 1S.> 

« Ma Iddìo oommeada 
l'amor suo verso noi, in 
ciò, che, mentre eravamo 
ancor peccatori, Cristo è 
morto per noi. !JIolto mag- 
giormente aduni^uc, essen- 
do ora giustificati nel suo 
sangue, saremo per lui sal- 
vati dairira.1 (Kom.v, 8, 9.) 

< Come io vivo , dice il 
Signore Iddio, io non pren- 
do diletto nella morte del- 
l'empio, anzi prendo dilet- 
to che l'empio ai converta 
dalla sua via, e che viva > . 
xm, 11.) 



« L'Iddio giusto, e Sal- 
vatore; fuor di me non ve 
u' è alcun altro. Riguarda- 
te a me, voi, tntti i termi^ 
della terra, e siate salvati, 
perciocché io son Dio, e 



< <Jaiitate alla nostra Si- 
gnira un nuovo Canitioo, 
perchè oi ha dstè mersrì- 
glie. > 

« Cantate Dorainae no- 
stroe canticum uovum; laua 
^ns in congregatione j iisto- 
mm. Mnlta et mirabilia 
eant.ctona tm, Donnina.. > 
(Sai. 149, .39.:) 

< Bùtedetto broomo che 
tflHtelft nostnt ffigni)ia,'e 
benedetto h il onors dte 
l'ha cara. > 

< Beatns vìr, C[iii timet 
Boniinam, et b^tam cor 
qnod diliget eam. > (Salsi. 

111.) 

( Fanoinllì, lodate la ma- 
dre di Dio, vecchi, glori- 
fìcste il nome di lei. > 

a Jjàndate, poeri, matrcm 
Deìj glorìgcate, Eenes, no- 
mea ejua. > (Sai. 112.) 

i II SHÒ trono sta Sa dai 
Cherubini, e la sua sede 
sopì» da' pnntì cardinali 
de! cielo. > 

c iil^cceUua super Clieni- 
bim thronns ejuB, et sedos- 
ejus Super cardinìs coeìi. t 
(Sai. 1120 



non ve n' è alcun altro. » 
(Isaia xLv, 21, 22.) 

4 Cantate ài Signore un 
nnovD cantico. . . raccontate 
fra le gesti la sua gloria e 
le meiaviglié sue -fra tutti 
i popoli; >Cfiid. x<m, l-3-.> 



€ BaRto l'uotno «he tnne 
il'SigDOFB, e n diletta .«in- 
muniatte suoi coman- 
dameoti. > (8aL 112.) 



c Giovani, e anohe vergi- 
ni, vecchi, e fanciulli, lo- 
dino il nome del S ignoro, 
pei-cioecli& il nome di lui 
solo È iunalzato. s (Sai. 
cxLtm, 12, 13.) 

c Vidi il Signore, che se- 
deva sopra nn alto ed ele- 
vato trono; e il lembo della 
sua veste riempiova il tem- 
pio. I Serafini stavano di 
sopra ad esso... e l'uno 
gridava all'altro, e diceva: 
Santo, santo, santo è il Si- 



2ò 

gnor degli OBorcitì. » (Isaia 
VI, 1-30 

« Io amo il Signore; per- 
oioochè egli ascolta la mia 
voce, e le mie anppllcazio- 
ni, Poich& egli ha inchina- 
to a me il sno oreoehio, io 

10 invochotb tutti i giorni 
della mia vita, i (Sal.oxvi, 
1,2.) 

f Gloriatevi nel nome 
della sua santità, rallegrisi 

11 onor di coloro che cer- 
cano il Signore. > (Sai. 
cv, 3.) 

^ t Ed ogni cosa, che avre- 
te voi chiesta nel nome 
mio, quella sarà ; acciocché 
il Padre sia glorificato nel 
iìgliuolo. Se voi chiedete 
floaa alcuna nel nome mio, 
io la fori). > (Giov. XIV, 18, 
14.) 

Non è egtì. foiee tm oiepaonore il veder peocafani ooA 
moHi dal vero e graidoso Salvatore ad mu^ she non 
piA-ealvare? 

Ora in^atmtmo aleune lesioni dttW incendio aegaito a. 
Santiago. 

L Era la k&ro di Dio. II pastore profeta Amos 
ristette e gridò: c Saiawì donn male n^U» ^t6^ ohe 
n Signore noni' abbia Catto?» (Amos in, 6). Ohe pensa 
r lunao di Dio? Pensa egli che le ooncapìscenze e gli aa- 
sasunl e gli tnganm e le. vìolenEe e le bestemime della 
oittà abbiano da imputarsi al Sauto, Santo Signore JHo 



c Siate costanti in pnga- 
re Maria, ed essa ecciterà 
in voi gioie iniperìtare. > 

€ Nolite cessare a laudi- 
bus ejus, et per singnia 
momenta recogitate ìlUm, 
per qnam venit solatinm 
oniDÌ carni, i (Sai. 120.) 
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Altìseimo? Ali! no. Voleva egli imputare al Santo «d 
Unico d' Israele la malvagità dell' aomo e la malizia 
dì Satana? Non cosi. Pensa egli che la rovinosa pesti- 
lenza, il distruggitore terremoto, la consumante care- 
Btia, la ucciditrice spada, e V ardente fiamma non ven^ 
nero salla oìttà per caso; per comando invece del vi- 
vente Iddio. Egli pensa che non per accidente la terra 
n aprifise e ingoiasse Korah e la sua ribelle turba (1); 
^lì pensa che per comando del nostro Dio il consu- 
mante fuoco procedesse innanzi, o distruggesse Nadab 
ed Abihn, qnando offrivano strano fuoco innanzi al Si- 
gnore (2); ^lì pensa che quando Sodoma fa distrutta 
dal diluvio del fuoco, quando, per co^ dire, l' inferno 
fu versato dal cielo BoUa maledetta àtth, non fiiBBe caso 
od accudente, ma fbsse mia penxwBa della mano di 
Dio (8). 

n. L' IRA DI Dio b' ksalb, vera. Oli uomini dì- 
cono; c Dio non &ee gli nomini per dannarli: non vi 
i infèrno. » È vero, n<n replidùamo die il Dio del- 
l' amare non fece gli nomini per daimarli; ma che se 
il peccatole non vqòI essere nettato, se inetta il doto 
e la grana e il sangae di Cristo, debbo perine, c Chi 
crede, non suA dannato > (Marco xn^ 16). Dio non fece 
quelle povere donne perchè bnunassero; pure le fece, 
ed case fnrono abbraciate. 

in. I TBOOATOBI PERIBOONO, HBRXBB «BSSANO SI TAB 

BKviEto A Dio. Qaelle donne fnrono dÌBtmtt^ al co- . 
Efletto della immagina dì Maria, da quello stesso faoco 
ohe il loro denaro aveva otnaprato per onorarla, t Vi 

(1) Hnm. XVI. 
. (2) Lev. I. 
<8) Gen. xn. 
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% tal via ehe pare diritta all' nomo, il fine deDa qnale 
SODO le vie della morte i (Prov. xiv, 12). 

IT. UOLOKO, OHB FOBONO IBBBIIOUmi KBLIiA. 0HIB8&. 
BOUANIBTA SKLLA OOHFASNU, JTON BBAH FID' PBOOAXORI 
DI QUBLLO V0S8XBO AI/EBI TBASQBSBBOBI. Vì è alCBIia 

cosa perchè gli adoratorìj o veramente le adoratrìci 
della Tergiae di Santiago fossero pift indegni dì quelli 
ohe r adorano a Londra, a Parigi, a Madrid, a Roma? 
Oh[ che questa voce possa aggiungere a' ooii£ni della 
terra, e fico agU adoratori di Maria, dì Qìoa^pe, di 
Bnddho, di VishnA. c Ttanne se non -n pentite, peri- 
nte tatti alla- stessa .guisa. » QaelU, sa coi cadde la 
torre di Siloam, eran pid peccatori degli altri, ohe di- 
moravano in Gterosaleomie? (Luca xm). OhibM c Disse 
Cristo, il Signore, anzi se non vi ravvedete, la loro dì- 
Btrofiotie preombreggia la vostra condanna.) Cristo dice 
che mentre era reietto dal mondo, ed assente dalla terra,' 
e il sno Vangelo disp^'cziiato, e i saoi servi odiati, sa- 
rebbe seguito il tcnemoto, la pestilenza, la carestìa, 
e la spada (Mat. xxiv, 7); pure non crediate ohe i tra- 
sgressori, che sfuggono a questo giudizio, ne siano meno 
degni ehe quelli, i quali vi cadono. Ahi no, se i pec- 
catori non si pentono, benché vivano da essere vecdhi 
dì cento anni, benché prosperino nel mondo e mnoìa-^ 
no come agnelli, puro il loro gniùo ha da cadere sa loro. 
Tranne se si pentono, periranno. Alcnna volta il gindìmo 
di Dio aggiungo gli uomini quaggiù, ma non è cosi la 
regola, « Perciocché la sentenza non é prontamente 
data contro alle opere malvagie, però il cuore de'figliuolì 
degli uomini h pieno dentro di loro di voglia di mal 
fare(Ì).. 

(1) Bvcles. vui, 11. 
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V.EsAUillSOONAHOIiAllENTK, L'.VDORATOitK PKI.LA T3IMA- 

Onni, DEL PEHTisiBNTO? Yì hanno molti ìdolatn, clie non 
8Ì sotto mai inginocchiati ad un' immagine. Chi vive per 
un oggetto e lo serve, visibile od invisibile, ad esclusione 
di Dio, è un idolatra, Alcuno pu& essere tanto divoto 
idolatra del tavolino da giuoco^ q^uanto dello scacchiere 
e del sigaro, come Ignazio di Loiola era dìvoto della Ver- 
gine. Il cnpido, l'uomo stimato dal mondo, il rìspettabile 
mercatante, dedito ad accumulare ricchezze, h un idolatra 
(Efesi T, 6). L' aoiuo da' piaceri, la cui mente è perpe- 
tiwment« piena di sudico immagini ed impuri desideri, 
è un idolatra; la ragazza, il cui intero tempo h inteso a 
leggere, ed a pensare di novelle, è un' idclatra; il po- 
vero «torneo i un ^idtjAra. E l'atooioso comando (1) del 
gramoflo Bigntnv, cbe venne a salvare afiattì peccatori, 
% éhe à. pentono, cioè, mntino le loro mentì, e sì con- 
fidino a Im, per non perire, ma per avere la vita eterna. 

Dira ooNTiNaHNZB, ooifHBssa ooH l' eccshuiò si 9an- 
Tusc», oc Fossoiro ■BOhfjsaxnn amuabsibabb dtioriio a 
0-bbd', il solo Salvatobs. 

1. L' nomo, il tinaie tanto am& àlonna persona in mezso 
all'inoendìonte catasta da urtare il pericolo per salvarla, 
ma ohe peri'prijna ohe potesse tornare, oì pnò am- 
maestrare intorno all' amore di Oristo, il qnale di buo- 
n' animo, piacevolmente andò ad nna aerta morte per 
redimere il sno peccatore popolo, per liberario dal regno 
delle tenebre e trasportarlo alla sua gloriosa dimora. 
E queir uomo purtroppo morì! Ahimè I la sua morte 
non procurò la libertà di quello, che si sforzò salvare, ma 
, la morte di Cristo procacciò perdono... ò il buo solo san- 



(1) Mat. IV, 17; Lue. xiii, 3; Giov. m, 14, 16. 
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gue, clie lava dal peccato (1). Morì pGi-chè vivessimo, 
e non e' 6 alcun dubbio intomo alla salvanione del ano 
popolo; sudò nell' inceujlio, per liberare, ma a diffe- 
renza di quel povero uomo, che perì senza liberare al- 
cuno, egli li salvò, li trasportò a salute (2). Morì, ma vive 
dì nuovo; morì pe' nostii peccati, e riaorse per la no- 
stra giustificazione (3). 

2. La giovine r^azza, ohe riuscì a salvare m& ma- 
dre, ai può dare una penombra di alcnn che risguar- 
dante Oristo. Ooiue il suo cuore desiderava la salvezza 
di sua madre ! Guardò attorno, ma ninno voleva correre 
pencolo per l' oggetto del imo amore; allora andd essa 
stessa, e Ttasd. Il Signore non oommise alcano angelo 
alla salate, conobbe che ninn braccio, tranne il proprio, 
poteva arrecar salute (4); perciò egli stesso venne ed 
adempì ad ogni giustizia, e portò ogni pena pel suo 
popolo (5). Lettorel Conosci tu l'amore di Cristo? Co- 
nosci tn il suo potere di salvare? Guarda, guarda il 
tuo pericolo, e grida a lui: 

c 0 rocca delle età, per me ti schiudi, 
E fa' eh' io mi nasconda entro te stesso, 
E fa' pure che l' acqua, che tu sudi, 
B che il sangno, ohe viene faori espresso 
Dalla parte, in che t' hai ferite rudi, 
Sian onra del peccato, die m' ha oppresso. 
Mi netta ta dalle sua soorze nere, 
E lìbero mi &' dal sao potere. > 

(1) 1 Gigv. 1, 7. 

(2) QaL 1, 4. 
(8) Barn, iv, 26. 

(4) IB. LIX, 10. 

(5) b. un, i, 11. 
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subiti della verità del suo amore? Vieni a vedere 
sol Oàlvarìol Guarda colui, jappiccato là in mezzo della 
CFOOe — non OSBervare gli sghigni e gli scherni di quelli, 
che stanno attorno — ma specchiati sa ciaélla faccia pal- 
lida e. sporca di aangne. Vedi la fronte coronata di 
■spine; ecco le mani eì piedi bnoatì d^' oradeli chiodi... 
e ohimè 1 ricordatevi ohe tatto questo patimento del 
oorpo h nnlla a paragone dì cpiel misterioso goaic^ che 
sta snll'anims saa. c Piacque al Signore di ammaccarlo, 
e di darlo in Inlla de' dolori. » « Egli ha traqxniate sa 
lai le iniquità di ncn tcttL » Ed ora, ohe ti sei-apeo- 
dnato, &' ohe noa contrita lacrima cada giù dalla toa 
guancia, credi al suo amore, non voltare il tao viso in là, 
come fa il moribondo bestemmiatore, ma come V altro 
ladro, che mutò di peuBiero intomo al Signore, qaaodo, 
anche poiché fu inchiodato sulla croce, gridò: « Signore, 
rìoordatì di me > (1). I suoi occhi risplendettero con 
amore sa te, ed egli gridò: « G-uardate a me, e ^te sal- 
vati. > L' occhio del vivente Signore Gesù sta su te ad 
ogià momenta. Coati'aecamhia il suo raggio di compas- 
sione ccd tuo luugo, amoroso, e durevole guardo di fede, 
t Vi saià letizia in cielo pei- up peccatore penitente > 
(LacaxT, Y).i 



FIien«, Aprile 186S. 



(1) Luca xxtiì, 42. 
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